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L'Associazione Costituzionale Pra- 
(ese invitava il Deputato Cav. Giovan. 
ni Ciardi a render conto ai suoi Elet- 
lori dei voti da Lui dati alla Camera; 
e questi annuendo, pronunziava nel 
giorno S del corrente alla presenza 
di c. 500 Elettori il seguente discorso. 


Prima di lulto ringrazio il nostro egregio E f. di presi- 
dente dell’ Associazione Costituzionale delle «cortesi parole 
che mi ha indirizzato, e quindi mi rivolgo a voi Signori. 
dicendo che non allendiale da me un discorso perchè non 
sono oratore: ma non ho voluto nemmeno presentarmi a 
voi con un discorso scritto perchè forse in alcuno potrebbe 
nascere il dubbio se la lima che pure suole adoprarsi  po- 
tesse avere allerali i miei convincimenli. Quindi invoco la 
vostra benevolenza, giacchè non intendo che fare un semplice 
resoconto dei voti che ho dato alla camera, dirò così alla 
buona ed in famiglia. 

Quando lo splendido voto del quale ancora sono a voi 
riconoscente, :mi aprì le porle di Montecitorio, trovai che 
il programma della Sinistra era già in via di gestazione o 
almeno cominciava a prendere sviluppo. 


2) 


Voi tulli sapete qual era questo programma, cioè dimi- 
‘ nuzione delle tasse; abolizione dell’ imposte del macinato, 
abolizione del corso forzoso, riforma della legge elettorale 
politica, decentramento, amministrativo, problema ferroviario, 
leggi sociali. Nessun dubbio che io dividessi le aspirazioni 
della Sinistra e di codesto programma giacchè indubbiamente 
doveva essere. nei voli di -tulli: ma riflettendo che forse non 
era il momento opportuno; per la sua (attuazione, inquantochè 
appena il bilancio dello Stalo era pareggialo, io non polei 
schierarmi fra i favorevoli a tutte codesle promesso. Quando 
la Destra lasciò il potere, questo bilancio si diceva pareg- 
giato, ma se lo era in apparenza non lo era in fallo, quindi 
le leggi e i provvedimenti che si proponevano polevano ap- 
parire intempesivi, e si poteva correre il rischio di cadere 
in un nuovo disavanzo. 

Questo cra un guaio gravissimo per l'Italia, giacchè 
tulli sanno che la Destra aveva affrontato la più grande im- 
popolarità, appunto per mantenere allo il credito dell’Italia 
e serbarle il posto rispettabile che aveva preso fra le altre 
nazioni. 

Altentare a codesto principio mi parve delitto di lesa 
patria: e quando cominciarono a svolgersi le leggi presen- 
tale dalla Sinistra anzichè un alleviamento di lasso si portò 
fuori l’aumento di quella degli alcool e sulla Joro fabbri- 
cazione. To combattei codesta legge rilevando il danno che 
poleva venire ingiustamente alla Nazione e più particolar- 
mente all'agricoltura. Una delle nostre. principali riccliezze 
è la produzione del vino, ma questo come quello di altre 
nazioni non si può esportare senza una aggiunta d’ alcool, 
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in'difelto del quale questo commercio diventa quasi inutile: 
quindi una volta che Ja legge veniva a colpire le nosire 
distillerie, e che per conseguenza non si fosse polulo più 
produrre ulilmente dell'alcool; si sarebbe incoraggiata la pro- 
duzione straniera, @ aumentata la ‘introduzione di codesta 
derrata della quale pur troppo ‘abbiamo bisogno; ed è per 
ciò che io non ‘solamente comballtei codesta Legge ma volai 
contro. 

Dopo coiesla venne quella che aumentava la lassa sul- 
l'olio; ‘col pretesto che si ‘facevano con l'olio di seme di 
cotone, per quanto riconosciuto innocuo dal Consiglio supe 
riore di sanità, lo miscele con quello di olive, e che per 
questo veniva a Sereditarsi il ‘nostro prodotto, il Ministro 
proponeva che dalle 4 lire di ‘dazio che aveva 1’ uno-e l'al- 
Iro olio, questo fosse porlato a 14. Votai inulilmente contro 
codesta legge, la quale venne approvata. 

I fatti pur Iroppo hanno dato ragione al mio voto; le 
esportazioni che prima si facevano sopra vasta scala, e lin- 
troduzione dell’olio di Cotone che cra quasi insensibile, ora 
sono ridotte a ben'poca cosa, e il nostro olio ‘rimane a vil 
prezzo e giacente nei nostri magazzini per mancanza di com- 
pratori, i quali lo traggono dalla Spagna e dalla Grecia, lè 
quali hanno mantenuto le Toro tariffe ad un limile di poco 
superiore a quello che prima avevamo! E se perdureremo în 
questo falso sistema, è naturale che tulle le nostre piazze 
siano abbandonate, cedendo ad ‘altri la ricchezza, serbando 
per noi la miseria. 

Si venne all'abolizione dell’ Imposta sul macinato; que- 
stione gravissima. Tulli sanno quanti perturbamentive quanti 


dolori costò all'Italia Vimpianlo di codesta lassa; e come 
per codesta l amministrazione di Destra inconlrasse | esecra- 
zione generale. Ma era una necessità purtroppo e forse troppo 
tardi riconosciula, poichè per salvare il credito dello Stato 
e del nostro bilancio non si poleva ricorrere che ad una 
tassa a larga base. Ora quando il Ministero di Sinistra ve- 
niva a proporre la sua abolizione, bisognava riflettere se il 
bilancio dello Stato era in condizioni tali da sottostare alla 
perdita di sellania od ottanta milioni di rendita ricavala da 
una tassa oramai stabilmente impiantata; e quando a questa 
voleva farsi seguire I’ abolizione del Corso forzoso, e progelli 
di spese di miliardi, non che di milioni. Non vi ha dubbio 
che da questa il popolo ne risentiva un danno; ma sarebbe 
slato miglior consiglio proporre una Legge di abolizione della 
fassa di Ricchezza Mobile o almeno di una notevole dimi- 
nuzione ; poichè il diminuire per esempio di un centesimo 0 
due il prezzo del pane con l' abolizione della prima è quasi 
cosa insensibile quando per comprarlo non si hanno i mezzi 
necessari : menlre se si fosse diminuita la seconda, le nostre 
industrie e i nostri commerci avrebbero preso più largo svi- 
luppo, le mercedi si sarebbero rialzale e se anche il pane 
fosse costato più un cenlesimo, i noslri operai lo avrebbero 
acquistato senza lamento, quando avessero avulo maggiori 
guadagni. Ma era nel Programma della Sinistra 1° abolizione 
della tassa, e vi dirò francamente che per ciò che ho narrato 
votai contro a codesta abolizione. Avrò fatto mate, ma io sono 
{ranquilto in coscenza perchè credo che cotesto falto sia tale 
da mellere in forse I’ avvenire del bilancio della Naziono, Ho 
senlilo qualche voce che ha dello: bisognerà purtroppo cou- 
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servarla; ma io rispondo francamente che se avessi l'onore 
di tornare a sedere a Montecitorio, quando abbiamo volato 
quella Legge, quando abbiamo garanlito che colesta Imposta 
sarà tolta a giorno fissato, è un impegno d'onore che il 
Parlamento ha preso con la Nazione che deve essere man- 
tenulo; e combalterei e voterei contro qualunque proposta 
che volesse protrarla di un giorno. (Applausi). 

Si venne alla Legge dell'abolizione del Corso forzoso; 
questa che doveva essere argomento di grandissimi e pro- 
fondi studî, venne con una cerla leggerezza presenlala; e per 
quanto fosse sapientemente discussa e molli fossero i contrari, 
pure fu approvata dalla Camera. Il mio voto fu fra quelli 
che la respinsero, perchè mentre riconosceva î danni che 
venivano alla Nazione dalla circolazione carlacea, non credevo 
giunto il momento opportuno per sostituire la moneta alla 
carla. To osservo che tulte le Nazioni le quali sì sono tro- 
vale nella dura necessità di avere la circolazione cartacea, 
Ihanno tolla dopo lunghi anni e quando la bilancia del Com- 
mercio fra le importazioni e le esportazioni sì è quasi pa- 
reggiala. Invece la nostra Nazione giovine ancora per polere 
rivaleggiare con quelle che ci hanno di lunga mano prece- 
duto nello sviluppo delle loro industrie e prodolti, doveva 
trovarsi nel caso ‘di avere per del tempo ancora una ecce- 
denza d'importazione la quale doveva pareggiarsi con l'oro. 

Ora; rilenuto che la circolazione carlacea ammonli a circa 
1700 milioni, mi parve un mezzo lermine quello di fare un 
piccolo impreslito in oro, per togliere una piccola parte di 
earta, e lasciare in circolazione la parle. maggiore, cosicchè 
è da prevedere che il giorno che l'oro sarà messo in circo- 
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lazione non durerà lungamente, perchè una parto sparirà 
nelle casse dei privali e l'altra occorrerà per pareggiare il 
dare e l'avere nel muovimento commerciale. 

La nostra giovane Nazione aveva anche bisogno di qualche 
incoraggiamento per le sue industrie; e queslo senza chie- 
derlo lo trovava nella circolazione cartacea, la quale impediva 


la concorrenza» straniera. Adesso non sò, se: tollo il corso 
forzoso queste siéno a tal punto pervenule da sostenere vilto- 
riosamente la concorrenza. Il fatto però è che anche l'abo- 
lizione del Corso  forzoso è volata, e credo che qualunque 
sia il Paflamento vorrà scrupolosamente mantenerla. Credo 
che ne risentirà una scossa-la Nazione; ma credo che la 
Nazione stessa sarà tanto ‘prudente da aolivedere il danno 
che può sovraslarle preparandosi seriamente a colesto pas- 
saggio. Certo anche il Governo escogita dei rimedi in pro- 
posito; però mi sembra inulile il dire che quello proposto 
cioè di restringere il Credito delle Banche sia tale da pre- 
pararo danni maggiori alle popolazioni italiane. Tulli sanno 
che in gran parle le nostre industrie si servono del Credito; 
ora se in pochi mesi questo dovesse restringersi in modo 
chesi dovessero diminuire i lavori o le industrie, certo è 
che avremmo doppio danno, quello cioè di aver miseria cre- 
scente, minori produzioni, minori guadagni e quindi minori 
ricchezze. (Applausi vivi). Però voglio sperare che la Nazione 
avvertita în tempo saprà come ha fatto altre volle scongiu- 
rare anche questo pericolo. Certo è che se avessi l’ onore 
di tornare în Parlamento quando fossero: presentati provvedi- 
menti alti.a diminuire la scossa che per questo passaggio do- 
vrà risentire l'industria nazionale, gli volerei di buon ani- 
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mo, perchè una legge volata è una cambiale tratta sulla Ng- 
zione a scadenza cerla. (Applausi). 

Venne dopo, la Legge Elettorale Politica: Lutti sanno 
che questa Riforma era nel desiderio anche della Destra, 
ma certo non spinta al punto al quale è stata porlala dalla 
Sinistra. Nelle quislioni che si agitavano allora in Mopleci- 
torio intorno. a codesta Legge vi era un forte gruppo di 
Radicali e di estrema Sinistra che vagheggiava il voto Uni 
versale; se codesta proposta fosse venuta da quella parto 
della Camera chi sa che non avesse avuto la probabilità di 
riuscire, perchè forse lo slesso Ministero, non potendo sol- 
trarsi dall'influenza di codesto Parlilo poleva o doveva caldog- 
giare. Ma bisognava pensare se I’ Italia che non ha ancora un 
concetto polilico esatto dell’esser suo e del suo moro di esi- 
stenza sì fosse. chiamata a dare il volo  polilico .in Massa 
quali sarebbero le conseguenze o se forse poleva riuscivo 
di danno alla Nazione. Allora mi associal con allri Colleghi 
por. essere sollecili, nella presentazione della Legge, a presen 
tare appunto la domanda di Suffragio Universale per impe- 
dire a quel gruppo di Estrema Sinistra di presentarla essa 
slessa, non perchè noi volessimo questo volo ma appunto 
perchè, non arceudo allro mezzo per impedirlo si ricorse 
a quello che dovea spingere la maggioranza della Sinistra 
a non acecltarlo e riuscire nell’ intento. Ho votalo la Legge 
Elettorale perchè credevo giusto che la popolazione, almeno 
intelligento, potesse prendere parte alla Vila polilica della 
Nazione e interessarsì dell’avveniro della Nazione stessa; e 
colla Legge stata votala credo che fra poco, se il volo non 
sarà Universale si avvicinerà assai, perchè coll’ istruzione 


89 


che si diffonde continuamente la giovane generazione presto 


avrà tali requisili da poler figurare nelle Liste politiche. Ma 


se sì fosse andati di un salto al volo universale, avremmo 
affronlala un’ incognita molto più terribile di quella della 
legge alluale; e forse potremo preparare ©" questa coloro 
i quali dopo di noi dovranno ordinare © curare le sorli 
della patria. Ho volalo poi contro Jo scrutinio di lista perchè 
mi parve uno di que rebus sui quali DON sì possa ragio- 
nare; inquantochè non comprendo che cosa possa esservi di 
più vero o sincero in un voto dato da tre 0 quattro o dieci 
Mandamenti anzichè uno dato da un Msndamento solo. Si 
diceva come con queslo mezzo si cercasse di evilare candi- 
daturo locali, io invece credo diversamente ; io credo ele 
gl’ interessi della Nazione si componghino degl inleressi dei 
singoli Collegi e eredo che nessuno meglio di quelli che cono- 
scono quest'inleressi da vicino sia in grado di rappresentar- 
gli dovo tulli devono portare il loro contingente per il bene 
o la prosperità della Nazione. (Applausi, e vive approvazioni). 
Per questo ho volato contro a colesta Legge per Îl principio, 
che ho esposto, poichè mi pare impossibile che in ogni Col- 
legio composto di cinquantamila individui non possa esservi 
uno più o meno capace e onesto da poterlo rappresentare. 
(Applausi generali). Di più è ovvio il ritenere che i Deputati 
che vivono lontani dal loro Collegio difficilmente possono 
conoscerne gl’ interessi e i bisogni; ne sentire lo stimolo di 
tutelargli ed aiutarli in quel modo efficace, come sono costretti, 
per non farsi bastonare, coloro che vivono in mezzo ai propri 
olellori. (Zarità e applausi). 
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Nel Programma v'è anche il decentramento amministra- 
tivo, ma questo è di lù da venire, e ne parlerò frà poco; 
v'è la Riforma Giudiziaria, e anche di questa non sì sa quale 
sarà il suo destino. Si è parlato di Ferrovie; e in vero alla 
Camera quando il Ministro dei Lavori Pubblici è venuto fuori 
con un progello Ferroviario ci lio messo anch'io un pò di 
buon volere per istudiarlo; ma coteslo progetto era vera- 
menle attuabile? Si dice che la Nazione ha bisogno di Strade 
ferrale ed io sono il primo a concordare con la Camera che 
ciò è vero, perchè rilengo che le Strade ferrate o i Tramvia 
a motore meccanico, siano destinati a sostituire ùn giorno' le 
strade Nazionali provinciali e comunali. Ma questo giorno 
sarà ancora un po lontano, ed io riflettei che quando gi 
Irattava d’impegnare in quesle opere le finanze della Na- 
zione per venti e più anni, e in uma spesa che si dice cal- 
colata in un miliardo e dugento milioni; e che forse rag- 
giungerà poi i due miliardi, si dovesse procedere con molta 
cautela. 

Ora nello stato delle nostre finanze si poleva affrontare 
con animo Iranquillo e sereno un impegno di codesta gra- 
vità? io credo di no, io ritenevo che fosse dovere del Go- 
verno costruire subilo (c avrebbe potuto) quelle Strade fer- 
rate che più inleressavano ai bisogoi particolari della Na- 
zione e alla difesa dello Stato, anzichè spendere un immenso 
capitale sopra tanti piccoli tronchi dei quali sarà sempre 
contestabile la utilità. Poi sì volle dare facoltà al Mini- 
stro di cominciare i lavori dove ‘volesse, quindi invoce di 
cominciare la costruzione di nuove linee ritenute piu utili 
portarle di seguito al loro compimerto perchè più solleci- 
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tamente potessero dare i frutti sperati, cosa sì è falto? Si 
sono cominciati i lavori in tanti puoli staccali che davvero io 
credo non daranno nessun profitto all’Erario e nessun van- 
laggio alla Nazione. E più particolarmente per le lince lun- 
ghe delle quali essendosi cominciati i lavori alle due. estre- 
milà, quando la linea sarà lerminata, il suo principio dovià 
forse essere riparato e frattanto non. solo: lo Stalo avrà fatto 
il sacrifizio di milioni d'impianto, ma della perdita degli utili 
chespolevano derivare; quindi di colesta Legge parle era ac- 
celtabilissima, quella cioè cho. riguardava le lince di prima 
categoria più ulili e necessarie sia al. Commercio interno od 
estero dello Stato, come per la difesa militare; mentre non era 
accettabile I allra parle nella quale vengono chiamati a forte 
contributo Province c Comuni che nello stato attuale delle 
loro finanze e (del loro credilo, possono esser tratti all’ullima 
rovina per lefoperazioni di credito le qu 
prese vanno ad effettuare. 

Tutti rammenteranno come il Governo di Destra cadesso 
solto l'imputazione di non aver sapulo provvedere all’ Eser- 
cizio delle Strade ferrate dell’ Alta Italia e riscaltato altre 


strade quando oramai cera posto il principio che tulle le. fer- 
Il Governo di 


ali per queste im- 


rovie dovessero cadere in polere dello Stato. 
Destra si era impegnato di presentare un progetto per l'Eser- 
cizio; ma quel Governo cadde anche perchè nel tempo pre- 
fisso non lo aveva presentato e la Sinistra necessariamente 
lo fece suo; ma non per questo, c dopo Sette anni, le Strade 
ferrate dell’ Alta Italia e Romane in quanto all'esercizio sono 
al punto nel quale le lasciò la Destra; e per la loro manu- 


tensione sono: ridolle in uno stato «deplorevole perchè. tulti 
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sanno chie il Governo è il più caltivo amministralore di 
imprese industriali d’ogoi altro individuo; quindi ritengo che 
seiun giorno «venisse presentato al Parlamento un progello 
di Legge per regolare. codesta partita, io sarei favorevole 
all'esercizio privato ‘e credo: che (ulti indistivtomente Jo sareb- 
bero, perchè rilengo cho gli assuntori farebbero loro pro di 
tuttii miglioramenti futti qui e ‘allrove per rendere più pro- 
fituo ad essi e al pubblico questo servizio. Forse il Ministero 
vedendo che la legge ‘sopra le ferrovie portiva la conse- 
guenza di ‘avere dei lunghi tratti di strade prive di altre 
che vi ‘accedessero; pensò di rimediare a questo gravissimo 
inconveniente col presentare la legge ‘per la costruzione delle 
opere stradali obbligatorie, la quale portava che queste Strade 
da ‘costruirsi secondo ‘certi crilerii determinati, dovessero fut 
carico metà al governo e metà ‘alle' provincie. 

In. questa parte: dico .il' vero un lanlino d'inleresse ce 
l'avevo. anch'io e. per: conseguenza non ho davvero ostég- 
giato! codesta. legge, solamente ho cercato. di togliere da 
codesta falange di linee provinciali quelle che a mio giudizio 
sembravano inutili per non: dire. dannose, giacchè le strade 
non.le credo dannose giammai; ed hò votata codesta legge 
di gran cuore anche perchè con questa sì aveva finalmente 
assicurata per legge l’apertura della strada che dalla nostra 
Città. porta direttamente ‘a Bologna; (perchè così la valle 
per la quale ‘corre vil'nostro fiume Bisenzio, veniva messa ia 
comunicazione con ‘altra .valle. ricchissima e ‘anche in comu- 
nicazione più facile coll’ Alta Italia: Per consezuenza ho vo- 
tato: di gran cuòre la legge, credo che il nostro paese presto 
vedrà. melter mano all'aperlura di questa strada e vorrei 
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Sherare chie fra due anni da Prato sand 
(Applausi, Bravo!) Congiunie così con facile 


usse a Bologna. 
e comoda viù 
il commercio 


le due valli, maggiore sviluppo potrà risenlirne 


e benefizi non lievi il nostro paese. ; 
Siamo venuli al Trattato di Commercio colla Franca 
questo con un sistema affatto nuovo, o creato dal "ope 
altuale, è stalo manipolato dagl’ impiegati dello Stato: È 
naturale che taulo valeva che si meltessero Î0 rapporlo fia 
loro i Ministri 4° Agricoltura Industria © Commercio d Ialia 
e Francia e si scambiassero le proprie idee, e si risparmiasse 
la spesa dell'invio d'impiegali dipendenti. Tulle le volle che 
si fecero Irallali consimili i Ministeri di Destra si spogliavano 
di ogoi loro Autorità 0 incaricavano person® specialmente 
tecniche e membri del Parlamento della negoziazione © discus- 
sione di questi alli. Qui invece si è tenuto il SJSteI RARI 
prendere duc e tre impiegali del Ministero e di mandargli a 
Parigi a negoziare il Trattato: il quale giova pur dino non 
ha sodisfatto la maggior. parte della popolazione d da 

La troppo facile condiscendenza, forse per riamigarsl 0 
rendersi benevola la Francia, ha falto sì che il nostro Mini- 
stero ha assoggettate a lei gran parle delle nostre Jdusizio 
e in particolar modo quelle che riguardano le chincaglierie 
e i lanifici. 

Io ho creduto di dover combattere codesto trallalo. non 
tanto nell’ interesse generale, quanlo ancora per il danno che 
poteva derivarne al nostro Collegio, dove la principale indu- 
stria è appunto quella della Lana. Ma il Traltalo doveva 
passare e fu approvalo. Non so se.la nuova legge abbia fatto 


risentire bonefizio o danno al paeso: certo è che se guardo. 
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l’ulimo specchio d’ importazioni ed esportazioni a lullo il mese 
d'Agosto io devo dire che l’ approvazione di codesto Tral- 
talo è stata fatale all'Italia, perchè mentre l'anno, decorso 
l'importazione francese stava appena d’, superiore all’ es- 
portazione Italiana, nel periodo corrispondente di questo anno 
fa supera di *. Quindi il Governo ha un bel dire che l'ap- 
plicazione del Traltato di Commercio colla Francia ha por- 
falo maggior aumento di entrata all’ Erario dello IS lato Lina 
quei milioni d'aumento nel reddito delle dogane stanno a 
significare tanta miseria cresciuta nel paese; tanta diminu- 
zione di lavoro alle nostre fabbriche, e tante mercedì sot- 
tralle ai nostri. poveri operai. (Inlerruz. e appli. viviss. € 
prolung.) 

lo credo che questo fallo dovrebbe persuadere tutti gli 
Elettori d'Italia a mandare oggi in Parlamento persone pos- 
sibilmente tecniche e che s'inlendessero anche dell’'anda- 
mento dell’industrie‘e del commercio del Paese. Vi sono 
molti traltali commerciali già scaduli e prorogati con legge 
del Parlamento a tulto Giugno; quiudi è indubitalo che ngl 
primo periodo della Sessione fulura dovranno, sc rinnuovati, 
esser. soltoposti alla approvazione della Camera. Guai se fos- 
sero lulti modellati sopra quello della Francia. Jo sono e sarò 
sempre partigiano del libero scambio, quando però quelli che 
ci avvicinano  lengono aperte le porte della loro casa come 
noi apriamo quelle della nostra; ma quando i vicini vogliono 
chiudere le loro è una stoltezza il non chiuderle anche noi. 
lo credo quindi che il senno del Parlamento: dovrebbe non 
osteggiare il commercio d'importazione culle Nazioni che ci 
avvicinano, ma di favorirlo soltanto quando le tariffe fossero 
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ugualmente reparlite; e in questo caso credo chie le Nazioni 
o d'amore perchè il 


potrebbero mantenere fra loro un vincol 


buon inleresse fa il buon amico. (Bene, applausi). 
s90 digrandissima importanza: quella 


È venuta unlalira leg 
delle. spese straordinarie militari: come {ullî -S2nNO, questa 
17300 milioni: Essa 


Legge porta un carico all'Erario di circa 

fu promossa da' molti anni perchè anche i Minisleri'di De- 
stra si sono occupati dell'avvenire e della forza dell'esercito, 
giacchè lulli gl'Italiani sono persuasi che senza Un esercilo 
forte V'Ialia non può avere quella polenza, influenza cd im- 
portanza che gli è necessaria. Ma questa legge è venula tardi 
cd è sala presentata quando «soltanto V'affare di Tunisi ha 
mostrato al nostro Governo che l' Italia era diventala quasi 
vassalla dello Francia; allora’ s'è destato ed ha dello: biso- 
quest'altro e ha messo giù la Legge. 
Questa naturalmente fu mollo discussa © combattuta da'per- 
sone compelenti in Parlamento, lultavia ba avulo l'onore d'es- 
sere ‘approvala, e dirò che per esser più certo della sua vo- 
tazione, il Governo l'ha falla volare in blocco. Io pure l° ho 
volata, per quanto se sì fosse volata per divisione avrei vo- 
tato sollanto quella parle che riguarda veramente la. costi- 


fuzione dell’ Esercito, il suo mantenimento, elle spese Deces- 
menso d'armi che forse 


gna ordibar questo; far 


sarie per provvedere quel numero im 
verranno fra 10 anni e che potremmo quasi lulte fabbricarle 
da noì, sol che si volesse. Ma quello che non avrei votalo 
sarebbero stati î milioni, e non pochi, per lo sbarramento 
dei passi alpini, perchè io credo assolutamente gettate quelle 
speso, iniquantoche non vedo seguita codesta idea dai nostri 
‘vicini; ma vedo che la Francia invece di' far forli ‘sbarta- 
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pot e 

menti, forma un gran campo trinceralo, dal quale un cor po 
d’esercilo a seconda del bisogno, può essere e portalo nei punli 
dal':nemico minacciati. To non sono Stratego ma dico ciò che 
penso. Dico alunque che se invece di quei forli si fossero 
create delle nuove compagnie èlpine, il pelto di quei robusti 
montanari sarebbe stato ‘di più efficace difesa all Ilalia Che 
von i suoì forti di ‘granito. lufatti questi aspettano il nemico 
per essere bombardali: essi vanno ad incontrarlo per fulmi- 
narlo nell’ardua salita: e la loro gagliardìa il loro eroismo si 
moltiplica nel pericolo, perchè sanno the non' difendono solo 
l’Italia ma la loro casetta, îl loro ‘campicellò i parenti e gli 
amici i quali in quei momenti corrono in loro aiuto, e ac- 
crescono la falange déi prodi. 

Ma la legge, chedirò' anche difettosa perchè non prov- 
vede agli stabilimenti militari, fù ‘approvata: e sei forli ser 
viranno di scarsa difesa all’ Italia, è sperabile che glî Alpîni 
non vadano mai a chiudervisi dentro, ma rinluzzino l’audacia 
del nemico prima che giunga a vedergli dai passi dell’ Alpi: 
o ciò avverrà perchè sono nobile parte di quell’'esercito am- 
mirato sempre’ per il suo eroismo e la sua abnegazione in 
guerra; ‘alle manovre, come ora sui desolali campi del Vi 
nelo. (Grandi applausi). 


Domando ‘ùn po di riposo. 


To non so se mi sono spiegato abbastanza sopra quello che 
ho detto riguardo al passato; voglio sperarè:che i mici bene- 
voli uditori saranno convinti. che nonvsò dare miglior forma 
alle mio parole di quella che ho usata per farmi intendere; 
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To verrò ora a ciò che riguarda il pres 


ente e l'avvenire, 
La Camera è sciolta, lulti lo sanno e 52DN0 del pari che 
l'elezioni Generali sono indelte per il 29 corrente, dunque 
bisogna che anche il nostro Collegio pensi al suo Deputalo. 
Dopo quello che ho delto credo sia facile capire che in 
quanto a me non appoggio candidatura estera; gli Eleltori 
faranno quello che crederanno; se Essi crederanno di ono- 
rarmi nuovamente del Toro Mandato, (una voce: la ci può 
contare) io ne sarò lielo e procurerò meglio, che per me 
sarà possibile di tutelar con quelli della Nazione i loro inte- 
ressi e le loro aspirazioni; e perciò spieglierò la mia condotta 
futura affinchè, gli elettori sappiano quello che potranno aspel- 
tarsi dame qualora, ripeto, il volo loro mi fosse favorevole 
per ritornare. a Monlecilorio. Davanti al Parlamento slanno 
ancora delle Leggi che formano parle del programma della 
“Sinistra: vi sono le così detle Leggi sociali che comprendono 
dlei temi molto delicati e. molto difficili, 2 risolvere. 

Queste. Leggi involgono il Problema che da lunghi anvi 
agita gli economisti e i socialisti di tutte le nazioni quindi 
io che non ho la presunzione d° essero, UN economista, ne 
lampoco di potermi addentrare in sIndi così gravi, dirò quello 
che ne penso e quale sarebbe il mio voto quando fossi chia- 
mato a darlo. Conosco le disposizioni d'alcuni di questi 
progetti di leggo e per non andare per le lunghe dirò bre- 
vemente della responsabilità dei. proprietarii, per gli infortuni 
che possono accadere, agli operai. 

Non credo si possa tenere responsabile il propriel 
d'uno stabile in costruzione se non. è lui che dirige perso- 
valmente d'opera. Ma quando questo proprietario affida ad 


ario 
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un capo maestro, 0’ a un direltore di fabbrica la sua costriu- 
zione, allora io non so vedere come si possa tenere respon- 
sabile quello dei danvi che possono avvenire ad un operaio; 
ed anche resto mollo dubbioso sul grado di responsabi- 
lità di questi direttori. 

Forse i mici dubbi potrebbero essere chiariti dalla di- 
scussione, ma se non lo fossero dichiaro francamente che 
volerei contro. 

Dispiace, lo comprendo, che qualche muratore o operaio 
possa soffrirne.o perdere anche la vita, ma non eredo che per 
riparare ad un inconveniente. debbasi incorrere in uno più 
grave. 

Sull’ ordinamento delle Casse di Risparmio. E noto a tutti 
che le Casse di Risparmio meno le casse postali sono state 
fondale da ‘associazioni di privati ciltadini, e quindi. sono 
enti particolari; ora, finchè il Governo ba un'alta ingerenza 
sopra codesti Istituti lo consento perchè esso deve essere I° oc- 
chio. vigilante di lutti gli Istituti che fioriscono sotto i 
suoi occhi; e quindi è giusto: che anche le Casse di Ris- 
parmio siano soggetle ad una alta sorveglianza Governaliva, 
perchè .tutti i cittadini che hanno. fiducia in codeste non 
possano venir frustrali nelle loro credenze; ma che il Governo 
debba mettervi la mano o spiegarvi una azione parlicolare 
io non consento, perchè è fatale. quella mano lulte le volte 
che si posa sopra istituti privali. Poichè se oggi il Governo 
chiede di aver dirilto di prender. loro "» degli utili; non 
potrà domani, arrogarsi; quello di prendergli lulli? e siccome 
le casso di. Risparmio non hanno cannoni per rispondere 
alle esigenze del Governo, potrebbero anche essere spogliale 


Papi ì 
accumulato, poichè il Governo 0 dosse 
rmio. 


Ì lie forse non hanno mai pensato! al risp? 
plansi) i aa Wi gior ; Ri 
‘Quiiidi anche su questa Legge'il' mid volo è chi 
ingerenza la voto, quella diretta la respingo. }esilittt 
Fd ì Vv istituzione delle casse ‘Nazionali ‘per la vecchiaia: Come 
| è bellovin Ieorîa gridare al popolo ; badate quando avrete 64 
overno 
la 


aro: lalla 


o 63 anni c'è il Governo che pensa a voi! Ma il G 
où ‘crea il denaro nè crea la ricchezza per mantenere 
messa: se volete far questo e i mezzi vi faranno difetto, 
accaderà, quello che accade in Inghilterra: cioè di melter'una 
lassa sopra lutti i cittadini non perchè il Governo possa SoY- 
enire efficacemente tuttii ‘vecchi,ima perchè una parle SI 
lisperda in' spese d'amministrazione ‘e una parle Î' sollievo 

i poveri che abbiano la simpalia degl’ impiegali. Volete oreare 
una cassa Nazionale e per ‘cominciare; volete levare “o degli 
tili dalle casse di-Risparmio ordinarie; ma che cosa farele? 

| Vi daranno 2 milioni o anche 3.0 4 ‘e cosa volele SOVVe- 
| nîre con questa! piccola somma? Volele toccare le casse Po- 
- stali?iocredo che, non lo potrete perchè la legge pa dichia- 
rato che gli utili ogni 8 anni si riversino ai depositati Ù 
| quiodi le casse postali devono mautenere i, loro risparmi 
— perchè appartengono a chi vi impiega i propri capitali. Ora 
ta ando uno' è ‘andato alla cassa postale sù che per è anni 
| rìlira regolarmento i subi frutti eppoi ha il reparto sopra gli 
utili tutti della Cassa. Sc adunque. volete prendere allo. casse 
Risparmio 2/5 e mon a quelle postali: commellele UN® in- 
giustizia perchè isono duo istituzioni che hanno: un identico 
‘scopo. Mar poi questa cassa pensioni cosa: vi diventerà? Un 
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illusione. Infalli quando. dal, progetto ssi vede che i pensionali 
avranno un sussidio giornaliero di pochi centesimi, vi domando 
che cosa farà un povero vecchio con lale sovvenzione? Avrà 
sempre bisogno di stender la mano, perchè non credo, che 
vi sia nessuno che con i vostri pochi centesimi possa vivere, 
e per conseguenza io non vedo. che un sistema di accentra- 
menlo; perchè: lo Stato; abbia, Ja mano sopra ogni ordine di 
ciltadini, 

Quando uno vuole assicurarsi per la sua vecchiaia nn 
reddilo, può sempre ricotrere (a, porlare le sue economie alle 
casse di Risparmio, alle Società Operaie, ad altre covsìimili 
islituzioni, senza che vi, sia bisogno che il. Governo se ne 
immischi istituendo delle casse Pensioni per, sussidiare i vecchi. 

Vè.la legge sull’emigrazione: Con questa se non si mira 
assolutamente a impedire l’ emigrazione tuttavia sì coulraria 
in modo, e vi si meltono; tanti; ostacoli da render difficile ad 
un Italiano di prender }a sua famiglia e portarla all’ Estero. 
Quello, che, emigra;  emigra, per due cause: 0 perchè non 
c'è lavoro e quindi non ha mezzi per vivere, o perchè il suo 
genio 10 la sua industria lo porta altrove a. esperimentargli, 
e quindi potrà diventare un signore, o più miserabile di prima. 
Perchè se a me piace di andare a; esperimentare quella ca- 
pacità che, credo di avere e forse non avrò in America 0 
în altro luogo, mi dey'essere vietalo.o contrariato per moro 
da non poler usare della mia libertà? 

Io non credo. che il governo possa avere questa facoltà, 
ma sì quella, di sorvegliare e d’impedire agli Agenli d'emi- 
grazione di esercilare il loro lurpe mestiere; e così questo 
male sociale sarebbe nolabilmente diminuito. E poi cosa ofro- 
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ro agli emigranti? Ja prospettiva di andare a coltivare terre 
lontane. Dio buono! In Italia abbiamo dei milioni d’ ettari 
di lerre feracissime se potessero esser coltivate; e perchè il 
Governo per prevenire la emigrazione Non cerca di diminuire 
le lasse che pagano i proprietarii perchè possano investire 
codesti risparmi nel miglioramento dei loro terreni? Perchè 
il Governo non cerca di aiutare la bonifica di quelli che per 
la loro estensione o quantità hanno bisogno che la sua mano 
si upisca a quella dei particolari, per migliorare e rendere 
abitabili quei terrenì e portarvi così quelle famiglie che vanno 
a colonizzare lerre lontane e spargere per altri quel sudore 
che potrebbero versare per il proprio paese? Io non credo 
sì possa combattere l’ emigrazione se non con mezzi che ren- 
dano possibile agli emigranti il soggiorno nel nostro paese. 
Il Governo potrà sempre chiedere 2 quegli che NSBIOO an- 
dateise hanno! mezzi, “ma'' chie debba ‘o00uparsi di impedire 
l'emigrazione, io non lo consento. 


VW è un'altra leggo: La legge sui lavori delle donne e 


dei fanciulli nelle officine. 


Dico francamente che în quasi tutti gli sfati d' Europa 
una legge in proposito si Irova; noi invece non abbiamo che 
delle disposizioni nel codice civile © nel codice penale. Una 
legge che Vincoli come quella che è slala presentata îl lavoro 
delle donne e dei fanciulli non esiste in Italia; ma d'altronde 
io non vedo che qui vi sieno grandi fabbriche e centri in- 
dustriali dove si tratti il fanciullo o la donna ‘come una 
macchina. Vedo per esempio che anche qui nelle nostre fab- 
briche tutti hanno delle donne ‘e dei fanciulli, ma non vedo 
che si faccia scompio tale di loro da ridurle allo stato di 
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Il 


bruti. Quando le nostre industrie fossero fanto sviluppale che 
questo danno esislesse, allora io dico parrebbe giusto che il 
Governo venisse in loro tulela. ma quando di quest’ aiuto 
non v'è necessità, perchè volete aggravare la mano supra di 
loro e sopra chi gli liene nelle proprie officine, per diminui- 
re ai lavoranti la mercedè ed gi proprietarii gli utili? È 

Anche questa è una legge sulla quale non sarei în grado 
di decidere se il mio voto sarà favorevole o contrario; Questa 
è lale che darà molto a pensare e forse nel campo della 
serena discussione sì farà la luce necessaria a chiarire. le» 
mie idee sulla opportunità o no di questa legge, ma ora 
non so dire se la volerò o no. 

Viene poi la legge sul riconoscimento giuridico delle So- 
cietà di Mutuo Soccorso. Si Lorna alla questione delle casse 
di Risparmio; che il Governo abbia da sorvegliare le società, 
ne convengo, ma che il Governo mi ci mandi un Commis- 
sario che regoli a modo suo le loro amministrazioni è i loro 
Staluti, mi pare sia un togliere la libertà individuale dei cit- 
tadini; come! se a me piace di associarmi con altri il Go- 
verno deve impedirmelo se non lo fo a seconda dei suoi 
regolamenti? Quando lo scopo non è contrario alle Istituzioni 
dello Stato, perchè Esso deve mettere una mano che imponga, 
fin qui puoi andare, più la no? Anche su questa si vedrà 
che cosa escirà dalle mani della Commissione e sarà portato 
davanti al Parlamento. 

V'è poi una legge che forse interessa più da vicino tulli: 
la questione dell'ordinamento ammibistrativo. Qui davvero 
nou mi conlenterò di scarse concessioni: quando si tratti di 
ordinare i Comuni credo che bisogna dar loro larga auto- 


nomia contenuta criro certi limiti, da legge hen ponderata. 
Non mi preoccupo della questione se il Sindaco deve CSsero 
elellivo o no; e se il Consiglio in dali casi deve essere molli- 
plicato. Per me occorre che i Comuni abbiano nella 10850; 
il mezzo di esercitare la loro. azione, e quello per la lo10 
economica esistenza. Fin qui cosa s' è fallo? Tutti i Governi 
anci dello 
i lanle 


che si sono succeduti anno voluto sgravare i bil 
Slalo, portando a carico delle provincie e dei comuD 
spese alle quali il Governo doveva provvedere; Wa così fa- 
cendo, lutti, Comuni Provincie e Governo banno pensato al 
loro bilancio ma nessuno al bilancio del contribuente perchè 
questi è sempre uno; e quando si sono decretato 35, lasse 
non si è mai pensalo che tulle ricadevano adiduss0 al mede- 
simo contribuente. Ora a me pare che dovrebbero sempliciz- 
zarsi molto. queste amministrazioni per lrovare una rilevante 
cconomia; poichè quando si dice che il Governo per rial- 
zare le finanze dei Comuni abbandonerà loro una parte. del 
Dazio di consumo governalivo, mi nasce subilo UD altra pre- 
occupazione per le finanze dello Stato, e dico: come farà a 
riempire quel vuolo? imporrà un allra lassa? sarà un altro 
male. 

To anzi vorrei clie se un allra lassa polesse abolirsi fosso 
appunto quella del Dazio di consumo, perchè è quella che 
davneggia maggiormente gli operai, e pesa più duramente 
sopra lutti i generi dei quali è obbligato a provvedersì. 

Mio desiderio sarebbe che questa questione gravissima 
fosse bene e profondamente studiata da uomini competenti, 
e non venisse fuori una legge, la quale lato, per contentare, 
dicesse, avrele il Sindaco clellivo; potrele adunarvi quanto vor- 
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rele, metfer le lasse che vi farà piacere ece., questo mon 
m'importa niente; io vorrei invece che il Comune fosse as- 
sicuralo sopra una base solida per la sua esislenza senza 
che avesse bisogno di meltere quel. gran numero di tasse 
che molti Comuni hanno messo, senza con questo riuscire a 
pareggiare il loro bilancio. E «questa legge che sarò di gran- 
dissima imporlanza .eredo ‘che nell anno prossimo sarà di- 
scussa; e qui davvero importa che io vi dica che se. fossi 
al Parlamento, prenderei la parola in codesta discussione per- 
chè non vorrei riordinati solamenteri Comuni tanto per cam= 
biare l'ordinamento ‘altuale; ma vorrei un ordinamento serio 
e in modo che i contribuenti se non polessero essere sgra- 
vali non fossero almeno aggravali. 

Tacerò di altri progetti di legge per venirè a dirvi che 
al Ministero di Sinistra ‘non ho dato mai un voto di fiducia; 
poichè se esaminate l’opera del Ministro dell’ Interno, vedre- 
le che ba lrovato nel 1876 1’ Ilalia già ordinata rispettata e 
tranquilla, ed oggi io non so se sì possa dire più tale. Un 
Ministero che ha dovuto ondeggiare sempre fra 1° estrema si- 
pistra il centro destro e qualche volta anche accostarsi alla 
destra, non è tale da infondere sicurezza e fiducia nei cilta- 
dini. Per la polilica estera è forza riconoscere che l'on. Cai- 
roli è un grande palriotta, e che forse niuno lo sorpassa per 
l’amore svisceralo che porta all'Ialia, e per i sacrifizi falli 
non lanlo personalmente quavto dalla eroica famiglia alla quale 
appartiene, ma cerlo nessuno negherà che come Ministro de- 
gli Esteri non era e non fu mai all’ altezza della sua missione. 
Infatti dal tempo che egli venne al Ministero «incominciammo 
a perdere l'amicizia e il credito presso tutte le Nazioni @ 


— sempre declinando nel sislema di politica da esso inaugurato 
| siamo venuli ai falli di Tuvisi e d’ Egitto. Questa politica 
la ridolla l'Italia a essere il' trastullo di tutte lo allre Na- 
zioni o per lo meno a non poler far pesare sulla bilancia 
doi destini dell’ Europa il proprio voto. Uopo sarebbe che 
sorgesse un ministero che sul serio lentasse. di risollevare 
da questo slalo l’Italia; mentre l’attuale mi è forzà il dirlo 
non può davvero ispirare fiducia all’interno ne gll' estero. 
La Marina; lutti saranno persuasi che per noi è necessità 
suprema. d’ avere una forte Marina. Abbiamo 6 0 Tmila chi- 
lometri di coste alle quali dee provvedersi per la difesa della 
Nazione. Il ministero di Destra quando è caduto, aveva la- 
scialo e dato uno splendido esempio di patrioltismo coll’ or- 
dinare la costruzione delle 4 Navi gigantesche Dandolo, Dui- 
lio, Lepanto e Italia. 1 Mivisteri di Sinistra hanno cercalo di 
screditare codeste Navi e tutti avranno potuto vedere dai re- 
soconti della. Camera che il Ministro della Marina ha fallo 
di tulto per screditare il Duilio il giorno che doveva subire 
le prime prove, ma quando il Duilio le ha trionfalmente su- 
perate e ha destato l'ammirazione di ;lulte le Nozioni, allora 
il Ministro umiliato, è venuto a cavtarne le lodi. Giò nonostante. 
navi di tipo diverso vennero proposte e sostenute dallo stes- 
s0 Ministro che di modificazione in modificazione Je ha av- 
Vicinale al lipo: della Italia; ma è certo che con queste con- 
linue incertezze riesciranno. di minor poleoza di quelle. Forse 
avverrà cho la forluna non il Ministro ci assista, e nuove 
Navi sì uniscano a quelle che: sì vareranno Lra poco: ma è 
vero clie se le spese per la Marina sono indispensabili, sareb- 
bo del pari indispensabile un Ministro che sapesse più ulil- 
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menle farle, per promuovere più sollecitamente e più effica- 
cemente la difesa delle nostre coste. 

Non covtesto al Ministro della pubblica istruzione il desî- 
derio. del beno e la smania di fare; ma questa smania appunto 
perlurba ogni: specie d’ insegnamento. Meglio a parer mio 
sarebbe stato se si fosse prima di lulto occupato di riordi- 
nare la legge sulla istruzione obbligatoria la quale poleva es- 
sere d'immenso giovamento alle popolazioni e ai Comuni. 

Una legge che dicesse: i Comuni sono obbligati ad im- 
partire a tulli i loro ‘abitanti l'istruzione elementare in quel 
miglior modo che possono: credo soddisfarebbe a tulti; ne 
lo Stalo avrebbe bisogno di avocare a se la spesa per que- 
sta istruzione, alla quale si sopperirebbe facilmente dai Co- 
muni con disgravio di quella della quale sono attualmente 
onerati. Per esempio io dico francamente che non avrei nes- 
suna difficoltà di affidare l'istruzione elementare nelle cam- 
pagne ai Parrochi e ai Cappellani delle parrocchie. Si dice; 
son preti, e che vuol dir ciò? Se sì dovesse affidare loro 
l'istruzione dei Giovani dai 14 ai 16 anni ci penserei; ma 
che volete che un Parroco parli di polilica a un bambino? 
Mi pare che farebbe ridere: però sono certo che codesti in- 
dividui, molli dei quali hanno appena tanto da vivere, non ap- 
parlengano veramente al partito clericale spinto, ma che tro- 
vandosi conlinuamente a contatto del popolo, lo amano lo con- 
solano nelle sue sofferenze, ne hanno mezzi per aiutarlo; credo 
quindi che se trovassero un modo oneslo per rialzare la loro 
condizione, lo farebbero con lulte le forze, e si acquisterebbe 
in Essi un nuovo elemento d° ordine 6 di quiete. Ma se non 
volete questi, vi sono i reduci dall’ esercito, oggi che anche 
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l'esercito è una scuola, i quali anzichè slarsene inerti nei loro 
casolari potrebbero anch'essi impartire Y istruzione. Così con 
poche centinaia di liro di sussidi o di premi si avrebbo dif- 
fusi quell’ istruzione che oggi colle scuole impianlate in un 
punto o în un.aliro della città o dei luoghi centrali della cam- 
pagna non sì può dare a quelli che dimorano lontani. Ed è 
su questo punto dell'Istruzione che 10 mi riservo, nel caso 
che. possa assistere alla discussione della Legge, di esporre 
le mie idce. 

Mollo ancora mi resta a dire, ma l'ora tarda ne sospinge, 
e îl lungo cammino percorso mi consiglia ad arrestarmi, pre- 
gando la benevolenza vostra a volere scusare se le mie pa- 
role sono slale disadorne o non sono slale lali quale poleva 
essere la vostra aspellazione. 1 miei principi sono noti, la mia 
fedo nelle istituzioni che ci reggono è inconcussa, i miei 
mezzi, per quanlo scarsì, sono (ulti a vostra disposizione 0 
benevoli Elettori. (Applausi prolungati; bene, benissimo!) 


Dalla stenografia del giovine F. Franchi. 


Prato, Tip. Aldina. 


